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TRE  NUMERI IN SEQUENZA 

DEDICATI  ALL’EVIDENCE 

BASED EDUCATION



Call: Evidence Based Education: 

superare il gap tra ricerca e pratica

• Stato dell’arte in relative all’efficacia di metodi di 
insegnamento e apprendimento in particolari ambiti e 
innovazione tecnologico-didattica

• Sistemi e tecniche per l’accesso a repository di conoscenza 
affidabili  e condivisione delle conoscenze in educazione

• Scadenze Call: scadenza 30 giugno  2013 (Evidence
Based Education) (

• 30 settembre 2013  (focus su EBE -le tecnologie e  
special Needs)



Critiche E.B.E: le ricerche educative

• Hanno carattere ideologico (assomigliano più a «atti di fede..»… ..

• Sono povere di trasparenza (non si rende trasparente come l’ipotesi 
possa essere falsificabile..… 

• Sono lontane dalle decisioni operative (rimangono negli orticelli 
dell’accademia)…

• Non tengono conto dello stato dell’arte (non si rifanno a quanto già 
acquisito e consolidato…



Contro-osservazioni… 

E.B.E. è un nuovo «neopositivismo»…..

Non si può fare la comparazione con la medicina (nell’educazione 

subentra la dimensione «simbolica»), non ci sono solo azioni-

conseguenze

Si rischia un dirigismo della ricerca

Si rischia la dipendenza della pratica dalla ricerca..

La ricerca ci può dire che cosa ha funzionato ma non che cosa 

funziona (Biesta)..



Alcune considerazioni di partenza

• Oggi:

• la rete fornisce possibilità del tutto inedite di venire in contatto  
immediato con fonti di informazione insospettate e con le punte più 
avanzate della ricerca;

• la ricerca educativa negli ultimi decenni ha prodotto un numero 
gigantesco di ricerche con maggiore impiego di metodologie  
comparative su vasta scala; 

• esistono significative iniziative per produrre sintesi di conoscenza 
nei vari domini dell’istruzione, nell’ottica di superare il gap teoria-
pratica (centri internazionali ed associazioni esistenti)



Centri di ricerca internazionali



Centri di ricerca

Iniziative 
governative

Network di 
insegnantiEBE

No profit
• Coalition for 

Evidence Based
Policy

• MDRC Manpower
• NET
• C2
• The George Lucas 

Educational 
Foundation

• SRDC
• The Wing

Institute
• Child Trends

• John Hopkins University: BEE
• CDDRE
• EPPI
• IEE
• CSPV
• TIER
• EEF
• J-PAL
• TLRP

• WWC
• SENNET

Profit
• Lumen 

Learning
• CUREE

• CEBE
• EBTN
• Promising

Practices
Network

• Visible
Learning Plus

L’interesse per le pratiche evidence based è ravvisabile in 

tre macro aree:

1) Centri di ricerca, la maggioranza di tipo no-profit, 

legati alle università oppure organizzazioni 

indipendenti confondi statali o privati

2) Iniziative governative, programmi dei Dipartimenti 

dell’Educazione dei vari stati

3) Reti di insegnanti e ricercatori in ambito universitario



Andare in Google Scholar o in ERIC o PsicINFO e fare una query 

aggiungendo al concetto (es una strategia didattica) l’espressione 

evidence based oppure effectiveness

esempio: 

Collaborative learning…

Problem solving…

Simulation…

Constructivist methods…

Instructional methods…

Opp per la didattica speciale: 

Dyslexia  … 

Autism….

ADHD…

behavior desorders .. 

Esercizio preliminare per ogni laureando…



Esercizio sul  «didattichese»: che vogliono 

dire….?

“personalizzare gli 
apprendimenti”,

• “partire dai bisogni dell’alunno” 
«introdurre le TIC nella 
scuola”

• “scegliere metodi efficaci” 

• “Allinearsi agli stili di 
apprendimento

http://www.google.it/url?sa=i&source=images&cd=&docid=1giacn-U0p7gcM&tbnid=9wt6pudvty7c7M:&ved=0CAgQjRwwAA&url=http%3A%2F%2Fwww.coopfirenze.it%2Finformatori%2Fnotizie%2Fla-testa-che-scoppia-8981&ei=KCWBUfHVHIX_4QSTvYG4Aw&psig=AFQjCNHzncqQ3Asq3RbF0m7TVCsPEqFyeg&ust=1367504552507314


Hattie J (2009). Visible learning A synthesis of over 800

meta-analysis relating to achievement, London: Routledge,

Hattie J (2011). Visible learning  for teachers. Maximing

impact for learning London: Routledge

.

Hattie

visible teaching-learning; queste nozioni si riferiscono ad una serie di 

azioni istruttive che rendono l’apprendimento visibile, esplicito, 

sostenuto  da feed-back nelle due direzioni.



Hattie: efficacia

Modelli 

d’istruzione 

ES

Mastery learning 0,6

Modelli che 

puntano agli 

obiettivi

0,6

Istruzione diretta  0.6

Azioni elementari ES

Valutazione 

formativa 

0.9

Feed-back 0,7

Dimostrazioni 0,6



Hattie: efficacia

Metodi /

Strategie didattiche

ES Tecnologie ES 

Strategie meta cognitive 0,6 C.A.I. 0,3

Reciprocal teaching 0.7 Web based

learning

0.2

Peer tutoring 0,5 Interactive video 0.5

Cooperative learning 0,4 Simulazioni 0,33

Inquiry based /problem

based learning

0,3 Distance

education

0,09



La zona da d=0.4 a d=1.2 costituisce quella degli effetti 

desiderati, significativamente al di sopra della media., 

la zona da d=0.15 a d=0.4 corrisponde all’effetto 

dell’insegnante. La zona da d=0.0 a d=0.15 

corrisponde all’effetto dello sviluppo, 

Hattie il barometro dell’influenza..



Questo valore corrisponde ad un livello al di sopra del 

quale gli effetti di miglioramento dei risultati sono di 

grande rilevanza pratica. Hattie ha introdotto uno 

strumento grafico, il “barometro dell’influenza”, 

suddiviso in 4 zone. La zona da d=0.4 a d=1.2 

costituisce quella degli effetti desiderati, 

significativamente al di sopra della media. Fattori con 

un effetto compreso fra questi due valori, dovrebbero 

perciò essere considerati in modo prioritario nelle 

decisioni scolastiche. Spostandosi nella direzione 

opposta, la zona da d=0.15 a d=0.4 corrisponde 

all’effetto dell’insegnante, vale a dire all’apprendimento 

risultante dall’attività di un insegnante in un tipico 

anno di scuola. La zona da d=0.0 a d=0.15 

corrisponde all’effetto dello sviluppo, cioè alla crescita 

Hattie risultati



Un principio di base

• Tanto più aumenta la sofisticazione del trattamento dei 

dati (e il suo processo di astrazione) tanto maggiore 

deve essere la consapevolezza critica del ricercatore 

circa le possibili insidie in termini di snaturamento del 

significato (astrazione eccessiva, tendenziosità, perdita 

di dati rilevanti)



Orientamenti:

• - il gap tra teoria e pratica della didattica possa essere superato (all’insegna 
del noto detto di Lewin “niente è più pratico di una buona teoria)

• -anziché  parlare termini di dicotomie contrapposte (unicità/ 
generalizzazione)  la conoscenza vada pensata in termini probabilistici  e di 
contestualizzazione e di livelli di affidabilità, in rapporto a tipologie e famigle
situazionali variamente assimilabili o meno (what work in what
circumstances). 



What  Works in……. what circumstances : 

- Il problema di fondo è dunque ridurre il livello di 

ambiguità linguistica nella descrizione :

- dell’intervento effettuato

- del contesto didattico

Criticità/oggetto di discussione



Modello Cynefin Snowden sistemi 

adattivicomplessi/ incertezza 



Per un’analisi critica..

I valori ottenuti dalle meta-analisi sono  delle medie. Più che il valore in sé 

è importante andare a vedere il range di dispersione e studiare  le 

«eccezioni» e i casi limite, in negativo e in positivo

Alla base di tutto c’è la gracilità.. Indeterminazione linguistica

Una stessa azione didattica può avere risvolti diversi

Una attività di apprendimento (nell’ambito di un intervento) può avere 

curvature diverse 



Evidenza scientifica e sapienza pratica

Evidence Informed Education

• L’informazione scientifica non deve soffocare saggezza e 
sapienza pratica, dimensioni che rimangono comunque 
necessarie per valutare i vincoli e le differenziazioni che il 
contesto attuativo, sociale e personale impone, ma contribuire 
al conseguimento di una effettiva competenza esperta: 
“Expertise non significa solo avere rilevante esperienza e 
conoscenza ma anche competenza dimostrabile e chiara 
evidenza in grado di giustificare perché si fanno le cose in un 
modo anziché in un altro” (Hargreaves 2007, p.12).



In sintesi

• - le conoscenze risultanti  non vanno intese staticamente 

come insieme di dati meccanicamente accumulabili ne 

come un nuovo ricettario ma come   benchmark, capaci 

di  orientare la riflessione su tipologie didattiche 

riconosciute come più significative alla luce della 

riceerca

• l’EBE va vista soprattutto come un’opportunità, in 

particolare nel nostro paese, per un invito ad un maggior 

rigore della ricerca didattica, ad un maggior controllo sul 

suo lessico a favore di una informazione chiara, ben 

esplicitata, accompagnata da dimostrazioni operative e 

controlli di efficacia, all’interno di un rapporto più 

rispettoso e responsabilizzante su entrambi i due 

versanti coinvolti, quello proprio del ricercatore e quello 

dell’insegnante.



-A.Calvani, «Decision Making» nell’istruzione.«Evidence 

Based Education» e conoscenze sfidanti, Journal of 

Educational, Cultural and Psychological Studies     ECPS 

Journal – 3/2011, pp.77-99  http://www.ledonline.it/ECPS-

Journal/

A.Calvani, Evidence-Based Education : ma «funziona» il «che 

cosa funziona»? Journal of e-learning and Knowledge 

management,(Je-LKS),3, 2007. 139-146

-A.Calvani, Per un’istruzione evidence based

Analisi teorico-metodologica internazionale sulle didattiche 

efficaci e inclusive, Erickson in stampa

http://www.ledonline.it/ECPS-Journal/


FINE

• Conoscitive

• L’orientamento E.B.E. sta complessivamente favorendo una maggiore consapevolezza metodologica circa la necessità di 
esplicitare meglio i criteri di riferimento, rendere trasparenti e ripercorribili le operazioni investigative, differenziare i livelli di 
affidabilità che possiamo attribuire alle diverse affermazioni, con ricadute su più versanti.
L’aspetto dei contenuti capitalizzati/bili è un altro aspetto non certo trascurabile; siamo sempre più davanti a trattazioni 
sistematiche che fanno il punto con elaborazioni su larga scala, in particolare per quanto riguarda l’istruzione rivolta a 
soggetti senza e con bisogni speciali (…..); di fronte a tutto ciò, se sono leciti (e doverosi) dubbi e richieste di esplicitazioni 
sulle procedure che si possono nascondere dietro passaggi sofisticati, all’opposto appaiono sempre meno giustificabili, per 
chi intenda occuparsi responsabilmente di ricerca, aprioristici rifiuti o inadeguatezza di documentazione. 
Come avvalersi di queste sintesi di conoscenza? Così le meta-analisi tendono, per necessità, a compiere semplificazioni 
che possono anche essere inadeguate



E gli stili di apprendimento…?

• Gli stili di apprendimento sia solo una “mitologia improduttiva “ (Clark et al. 
2006, p. 248).

• Una indagine che può essere avanzata a supporto di questa ultima 
affermazione è quella di Kratzig e Arbuthnott (2006

• Gruber Assessing and Accommodating Learning Styles: Is it Really a Myth? 
A FORUM FOR IDEAS, OPINIONS, INNOVATIONS   ISSUE 47, FEBRUARY 
2011

• Secondo Kayale (2005)  l’istruzione diretta, nella sua forma di approccio 
comportamentale basata su una strategia sequenziale è ben sei volte e 
mezzo più efficace di una strategia che voglia abbinarsi alle differenze degli 
stili di apprendimento  (ES=.93 vs 0,14)


